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AperturaRitaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

di GIANPIERO DALLA ZUANNA

Quando Venezia affrontò (e risolse con pragmatismo) il problema dell’immigrazione
Vedute

Le relazioni tra doge e islam

S i sente spesso dire che fino al 1980
l’Italia era troppo povera per attrarre
immigrati. Ma la realtà è diversa. Mol-
ti luoghi dell’Italia medioevale e mo-

derna sono stati, e per lungo tempo, irresisti-
bili poli di attrazione per genti lontane. Le im-
migrazioni del passato sono un tema di ricer-
ca difficile, ma che non va eluso, perché —
ieri come oggi — il rapporto con gli stranieri
mette in luce il profilo identitario di una so-
cietà e le sue contraddizioni interne. Bene
hanno fatto, quindi, la fondazione del Duo-
mo di Mestre e il Patriarcato di Venezia a chie-
dere ad Andrea Zannini — professore di sto-
ria moderna all’università di Udine— di scri-
vere un libro sul rapporto fra Venezia e gli
stranieri nei cinque secoli che vanno fra la
serrata del Maggior Consiglio del 1297 e la ca-
duta della Serenissima del 1797 (Venezia cit-
tà aperta. Gli stranieri e la Serenissima,
XIV-XVIII secolo, Marcianum Press, pp. 174,
e 12).
In epoca medievale e moderna le città euro-

pee condividevano due aspetti. Innanzitutto,
erano in perenne carenza demografica, per-
ché la mortalità era maggiore della natalità —
a causa delle allucinanti condizioni igieniche,
di un’incidenza delle epidemie maggiore che
nelle campagne e della concentrazione nelle
città dei celibi e delle nubili. Quindi, senza gli
immigrati le città, semplicemente, non sareb-
bero potute esistere. In secondo luogo, come
scrive Zannini, «nella società del tardomedio-
evo e dell’età moderna, la posizione sociale di
un uomo o di una donna non dipendeva tan-
to dalle sue caratteristiche individuali, dal
suo percorso di vita o dalle sue qualità, quan-
to, prima di ogni altra cosa, dall’istituzione so-
ciale della quale faceva parte o dalla quale pro-
veniva: la famiglia, la parentela, la parrocchia,
la comunità del villaggio in campagna, la con-
trada, la corporazione o il corpo professiona-
le in città». Le necessità di continui flussi di
immigrati collideva spesso con le chiusure ge-
nerate da questo esasperato senso di apparte-
nenza. Il libro racconta se e come Venezia ha
conciliato la necessità di apertura con il desi-
derio di controllo.
La Venezia medievale e moderna aveva

due caratteristiche che la esponevano in mi-
sura ancora maggiore all’immigrazione. In
primo luogo, la «ragion di mercatura» si so-
vrapponeva alla «ragion di stato», con le
grandi famiglie patrizie a formare una casta
chiusa di mercanti, di cui il Senato era una
sorta di consiglio di amministrazione, che
per quasi un millennio orientò lo Stato esclu-
sivamente in funzione degli interessi del
commercio. Inoltre, Venezia era a capo di un
grande impero coloniale, e ciò poneva la città
lagunare al centro di un via vai continuo di
persone, merci e interessi, che univano il
Nord Europa con l’Italia e con il Mediterra-
neo orientale. Fino a metà del ’500, Rialto fu
il centro della finanza (non solo) europea, un
po’ come Wall Street è oggi il perno della fi-
nanza mondiale.
Venezia, quindi, fu in qualche modo co-

stretta a convivere con la pressione di perso-
ne, povere e ricche, che volevano vivere al-
l’ombra del campanile di San Marco. Zannini
racconta con penna veloce e sintetizzando
abilmente una grandemole di studi, gli atteg-
giamenti maturati nel corso dei secoli verso
le diverse «nationes» (tedeschi, greci, albane-
si, dalmati, toscani, turchi, armeni), e verso i
sudditi di terraferma, cui non venne mai rico-
nosciuta una piena cittadinanza, distinguen-
do fra immigrazioni dei poveri e dei ricchi,
flussi temporanei e permanenti. Secondo
Zannini, la caratteristica principale di cinque
secoli di politiche migratorie fu il pragmati-
smo, ossia il rifiuto di trattare le immigrazio-
ni con taglio ideologico. Lo si vede bene

quando—dopo la separazione fra chiesa cat-
tolica e chiesa ortodossa dell’XI secolo e poi
in piena Controriforma — Venezia adottò
una linea morbida verso l’immigrazione gre-
ca e tedesca, garantendo, per quanto possibi-
le, libertà di residenza e di culto. Perché la
fede cattolica era certamente importante, ma
business is business. Pragmatica è anche la
linea adottata verso i prestatori ebrei, accolti
a braccia aperte in città durante la crisi econo-
mica seguente alla guerra di Chioggia
(1378-81) e poi espulsi nel 1397, a crisi risolta.
Questo pragmatismo non fu sempre lungi-

mirante. Zannini racconta di una arroventata
seduta del Senato, nell’agosto del 1610, quan-
do venne discussa una legge che proponeva

di eliminare tutti gli
intralci che impedi-
vano ai non venezia-
ni di ottenere la pie-
na cittadinanza e
quindi «il beneficio
di poter commercia-
re liberamente i loro
capitali e mercanzie
in Levante facendo
base in laguna». Gli
oppositori sollevaro-
no obiezioni radica-
li, del tutto simili a
quelle che si levano
oggi contro l’apertu-
ra dei mercati: a sen-
tir loro, l’intero com-
mercio veneziano sa-
rebbe passato in ma-
no agli inglesi «così
diversi per costume
e religione» e agli
olandesi, «gli eretici
peggiori». I favorevo-
li alla nuova legge
sulla cittadinanza
obiettarono che «li
esteri, benché di di-
versa religione e co-
stumi, non sono mai
stati aborriti da que-
sto stato, è stato am-
messo il fondaco dei
tedeschi, turchi ,
ebrei e marrani (gli
ebrei convertiti)». La

legge sull’apertura della cittadinanza venezia-
na agli stranieri non passò, e — come dice
Zannini — Venezia perse un’occasione forse
decisiva per tenere il passo con le nuove esi-
genze del mercato mondiale delle merci. Nel
giro di pochi decenni, i commerci del Medi-
terraneo finirono in mano agli inglesi e agli
olandesi, ma senza passare per la laguna.
Il prezioso libro di Andrea Zannini, con un

linguaggio accattivante e adatto anche ai non
specialisti, alza il velo su unmondo così diver-
so e così uguale al nostro. Di libri sulle migra-
zioni come questo c’è grande bisogno, per al-
zare il livello del dibattito culturale e politico
su una tematica centrale per i destini dell’Ita-
lia e dell’intera società occidentale.
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La Serenissima, città globale

Religioni

Società Uno studio di Andrea Zannini su 500 anni di rapporti con gli stranieri. Una riflessione attuale

Antonio
Canal detto
il Canaletto,
«La punta
della Dogana
a Venezia»,
olio su tela,
1726-28,
Kunsthistori-
ches
Museum,
Vienna

Sui secolari e controversi rapporti tra la Serenissima e i
musulmani è uscito anche un libro di Renato D’Antiga,
storico che svolge attività teologica alla Metropoli Ortodossa
d’Italia, intitolato «Venezia e l’Islam. Santi e infedeli» (Casadei
Libri editore, pp. 120, e 16). Esplora, con particolare riguardo
alle vicende religiose, la storia tra Venezia e le genti islamiche
dalla sconfitta navale dell’840 alla vittoria di Corfù nel 1716.
Interessante la ricostruzione degli scambi di reliquie e delle
loro collocazioni, dall’impronta delle ginocchia di Santa
Faustina ai resti di Sant’Antonio.
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